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Dura lettera al presidente dai familiari 
delle vittime della strage di Bologna: 
«L'invito a dimenticare è disumano 
Lei doveva raccontare tutto ai magistrati» 

E& 

\% 

«Cossiga ci ha offeso 
Noi non scordiamo U passato» 
«È un'offesa inaudita: gravissima. Continua la cam
pagna di copertura». 1 familiari delle vittime della 
strage di Bologna che da dieci anni attendono giu
stizia si sono sentiti colpiti dall'invito del presidente 
Cossiga a «scordare il passato». Hanno preso carta e 
penna e gli hanno scritto una durissima replica, 
contestandogli di non aver fatto il proprio dovere 
non parlando di Gladio ai magistrati. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
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«•BOLOGNA. -All'onorevole 
Francesco Cosiiga. Non e vero 
che le 85 vittime della strage 

' del 2 agosto 1980 alla stazione 
di Bologna sono state assassi
nate da "fantasmi del passato* 
che non hanno né nome né 

'cognome. Tanto meno possia
mo accogliere il disumano in
vito, comodo per lei, di "scor

dare il passato*». 
Inizia cosi la lettera che i fa

miliari delle vittime della strage 
di Bologna hanno inviato ieri 
pomeriggio al presidente della 
Repubblica, Francesco Cossi
ga. Dopo dieci anni di inutile 
ricerca della verità si sono sen
titi offesi dalle ripetute dichia
razioni a dimenticare il passa

to, dagli invili reiterati ad azze-. 
rare questi venti anni terribili di 
stragi e depislaggi. I familiari 
non ci stanno e scrivono: «Sia
mo convinti invece che se lei 
avesse compiuto a suo tempo 
il dovere di raccontare ai giudi
ci del tribunale più vicino ciò 
che sapeva degli accordi se
greti fra Cia e I servizi segreti 
italiani, 85 innocenti sarebbe
ro ancora vivi». 

•Cossiga - dice Torquato 
Seccl, Il presidente dell'asso
ciazione - si é praticamente 
vantato di non aver mai rivela
to l'esistenza di una super 
struttura segreta a cui hanno 
aderito golpisti e fascisti come 
provato dal fascicoli ricompar
si quasi miracolosamente 
qualche tempo fa. Il presiden
te degli italiani ha taciuto su 

quei fantasmi" che hanno un 
nome e un cognome. Ora si 
vuole imbavagliare tutto. SI 
vuol togliere credibilità ad un 
giudice che sta lavorando al
l'accertamento della verità. 
Anche di Peteano si diceva 
non esistessero 1 responsabili. 
Da piazza Fontana non esiste 
un solo responsabile. E da 
piazza Fontana e da ancora 
prima, il buio è stato voluto*. -

La lettera a Cossiga conti
nua: •Testimoniamo che le 85 
vittime della strage avevano 
tutte "facce oneste e pulite". 
Esse reclamano ancora, dopo 
dieci anni, il diritto di conosce
re da quale tribunale segreto fu 
decretata la loro sentenza di 
morte. Una morte per ragioni 
di Stato, delitto non previsto 

dalle nostre leggi». 
È netta l'accusa dei familiari. 

É netta contro lo Stato, contro 
chi, allora, sapeva e non ha 
parlato. «Ma è netta - dice Sec
cl - anche contro chi come 
Forlanl l'altra sera da Dublino, 
ha tentato ancora di fare uscire 
strani scheletri dagli armadi 
della destra e della sinistra e si 
sente accerchiato. La manife
stazione di Roma di sabato 
scorso ha dimostrato che cen
tinaia di migliala di persone 
oneste e pulite, di donne e gio
vani, non rinunciano alla verità 
e non credono alla non verità 
di Stato. Se quelli che erano al 
potere, se quelli che sono al 
potere oggi come ieri, avessero 
parlato e non fossero rimasti, 
nella migliore delle ipotesi, fer
mi a coprire, l buchi neri forse • 

Francesco Cossiga 

non ci sarebbero mai stati. E 
invece siamo ancora qui, dopo 
dieci e venti anni, a chiedere 
giustizia. Siamo offesi, ci sen
tiamo violentati e reagiamo co
me possiamo: con questa let
tera, con il prossimo sit-in del 
primo dicembre davanti alla 
Camera dei deputati, con le 
nostre 85 fotografie, con l'affet

to e !a solidarietà della gente 
semplice e onesta. Abbiamo 
già detto che qualcuno fareb
be bene a dimettersi, abbiamo 
già gridato forte che vogliamo 
l'abolizione del segreto di Sta
to, che dobbiamo riconquista
re la nostra sovranità naziona
le. Ma gli omissis e i segreti re
stano». 

Il dirigente pei a Firenze: 
«L'alternativa è fondamentale 
per risanare lo Stato» 
Dibattito con GioMe Spini™ 

Napolitano: «Travi 
marce neU'edificfo 
della democrazia» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIGOU 

t , «H Popolo» furibondo col Pei 
I l «Non ha cultura di governo 

per fortuna che c'era Gladio» 
\p ••-••--••• '••••••-'-• 
, . - ••ROMA. «Un partito total-

»St¥ mente privo di cultura di go-
; « t verno e negato al senso delle 

v $*• Istituzioni». Cosi II Popolo. 
%i\ quotidiano della De. definisce 
' " V UFtt riferendosi«Hepolenti-

' ch«~ sulla vicenda Gladio. Il 
panno di Cicchetto, secondo il 
giornate democristiano, « «alla 
putatorta del comunismo». La 
nota < ti conclude in maniera 
ImprcttionantK «E poi esisto
no ancora coloro che si mera-
vigliano perché, in altri tempi, 
presso t n e t ! della Nato e In 

IK,; presenza dette sanguinarie dlt-
iW'A tatare dell'Est esistevano orga-
Q 'ruzzazlonldet tipo Gladio a dl-
Vì lesa delle nostre sacrosante II-
i V beltà». Insomma, onore al già-
{• ' dialorl occulti, come del resto 
L , , ha >|tà-tatto Andreottt. Sulla jWA stata Unta Flaminio Piccoli, 
;È;< ctwrltsfendasWaUa-rnarotasta-
M zlon*di»*t*rjato,paiiadiiimpo. 
l'fc naMMaduno» 'da «anni 'SO*. 

Ma secondo l'esponente de «lo 
sciagurato tentativo di mistifi
cazione storica» è stato •stron
calo», nientedimeno che da 
Goroaciov. «Sono bastati! suoi 
Interventi. I suol riconoscimeli-

1» 
I Ì - , 

ti al nostro governo, la sua 
gioia di trovarsi sul suolo italia
no», secondo Piccoli, per di
mostrare che la classe dirigen
te non c'entra niente con 
•complotti antidemocratici». 

Sulla Gladio, Ieri sono inter
venuti anche Inani e Alessan
dro Natta. Il portavoce del Psi. 
in consonanza con la De, ha 
scelto ancore una volta di at
taccare il Pei, parlando di im
pressione ••assolutamente di
sastrosa e negativa» per la ma
nifestazione di sabato. Ha re
plicato con nettezza Alessan
dro Natta, «del tutto convinto 
che bisogna promuovere una 
stagione, un cono nuovo della 
democrazia Italiana». Ha av
vertito l'ex segretario .del Pel: 
•Ma debbo aggiungere tubilo 
fih*per coMrpKtvun. «oienire 
mlglfore bisogna w>n rinuwve-
K.oM ripensare criticamente il 
pastaio». Intanto, con una no
to, sulla Voe» Repubblicana, il 
Prie tornato a chiedere la co
stituzione di una commissione 
di saggi «In tempi rapidi» sul
l'intera vicenda. 

due assessori di 
nell'elènco dei «gMatori» 

Caccia aperta anche in Piemonte ai depositi di armi 
ed esplosivi appartenenti alla struttura clandestina 
denominata «Gladio». Sinora ne sarebbero stati ac
certati due; uno vicino a Crescentino e l'altro nel Pi-
nerolese. A None, località presso Torino, due asses
sori comunali, i cui nomi sono apparsi negli elenchi 
dell'organizzazione militare, si sono dimessi «per 
non coinvolgere il Comune nella vicenda». , 
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r a TORINO. I due dimissiona
ri si chiamano Giorgio Ma-
thleu, dirigente della rfninvest, 
assessore al commercio e al
l'artigianato, e Giuseppe Viro-
glto, ex uffldale del (Senio tra-

aver (atto parto dell'organizza
zione, costituita nell'ambito 
della Nato - dice l'assessore 

: dimissionario --con la deno
minazione di «Stay Behind» e 
«oto.iuccessiwuiieota chiama* 
. ta - rat. a tifa insapuUt-.«Glài 

H«JirK>'rftVlato una lettera ài 
sindaco di None Domenico 
Bastino che guida una giunta 
formata da comunisti, sinistra 
indipendente, verdi e partiti 
dell'area laica. :>-. 

Mathleu ha confermato di 

,r. dio». «Quandi» M cool*ttejpur 
ìUa ancora il Mathleit-. 
oltWbtô uVmU60,,rnl 

avevano dato ampie assicura' 
zioni sulle legittimità della 
struttura. Coti accettai, parteci
pando ad un primo corso di 

- addestramento presso una ba
se militare In Sardegna; suc

cessivamente frequentai un al-. 
tre corso all'inizio degli anni • 
70». Comunque - assicura l'ex 
•Gladiatore» - «in tutti questi 
anni, non mi è mai stato chie
sto di partecipare e non ho 
mai partecipato ad attività dif
formi o In contrasto con gli 
scopi istituzionali dell'organiz
zazione ed ai principi della 
Carta istituzionale». 

L'altro • assessore di None, 
Giuseppe Viroglio • Invece, 
smentisce tutto. »Mal stalo un 
gladiatore, dice e pur soste
nendo la legittimità di «Gla
dio», aggiunge di non riuscire a 
capire come il suo nome sia 
capitato In quella lista. «Do le 
dimissioni per tutelare la mia 
Immagine. Uscire dalla mi
schia politica mi 6 piana la 
strada migliore», ... , 
0.Ela«muchia»iefletavamento 
Infuria anche InPiemonte, Dal
l'inchiesta di Venezia risulte
rebbe infatti che almeno due 
depositi di armi sarebbero na
scosti nella regione. Uno di 
questi nella zona di Crescenti-
nò, località a nord-est di Tori

no, lungo la strada per Vercel
li; il deposito potrebbe essere 
vicino all'ex centrale nucleare 
di Trino. L'altro, nei pressi di 
Pinerolo, pare in località Motta 
Grossa, a breve distanza da un 
convento di suore di clausura. 
Ma alcune voci indicano inve
ce un grande possedimento 
Crfvato. sempre nel Pinerolese. 

e ricerche da parte degli In
quirenti sono iniziate ieri matti
na,, in vari punti delle zone In
dicate ma forse i «riceratori» 
dovrebbero spingersi a dar 
qualche occhiata anche nel 
Canavese, nei pressi di Monta
naro, dove verso gli inizi degli 
anni 70, fu scoperto un fornitis
simo deposito di armi, Inizial
mente attribuito ai gruppi pa
ramilitari dell'eversione nera. 
Ne scrivemmo su .questeelesse 
pagine laj$tópewWk 
va' sollevato parecchio < 
re. Se ne interessarono I cara
binieri di Torino e di Ivrea, m i 
poi non si seppe più nulla. 

Oltre al «luoghi», tutti ancora 
da scoprire, vi sono I nomi, in 
gran parte già scoperti, come è 

Il caso dei due assessori del Pi
nerolese. SI parla infatti di un 
elenco di ben 44 •gladiatori» 
piemontesi, tra cui anche alcu
ni donne. Una di loro. Marina 
Gamba, 32 anni, merciaia a 
Torre Pedice, nella omonima 
vallata, ha ammesso, magari 
anche con un pizzico di milita
resco orgoglio, di essere stata 
«gladlatrice volontaria», arruo
lata dal papà, «gladiatore» an
che Jui. come il marito, il geo-
mtlMtenato Cesan. «Gladia-
'tote confesso» anche Sergio 
Detachetis, 54 anni, capo dei 
distaccamento dei Vigili del 
fuoco di Torre Penice. Ad ar
ruolare il Detachetis, sarebbe 
stato un certo Giandomenico 
Gamba, forse tra i più attivi «ar
ruolatori» della Val Pelhce. fi 
Gamba perù si,trova,alte Mau» 

ìe ie ic todt «so£ 
rclahdestlrfl»1, alcuni con in

carichi di responsabilità, tutti 
militarmente «affratellati», da' 
uno sviscerato «amor di pa
tria», abbondantemente condi
to da anticomunismo. 

• I FIRENZE. «Dobbiamo veri
ficare quali travi del nostro edi
ficio democratico siano marce 
e vadano sostituite per garanti
re la sicurezza dell'edificio e il 
libero svolgimento di una dia
lettica istituzionale e politica 
democratica». Il preciso riferi
mento di Giorgio Napolitano 
allo scontro che la vicenda 
«Gladio» ha aperto nel paese, 
ha subito inserito un elemento 
di concreta attualità nel dibat
tito sull'alternativa avviato al 
convegno sul «Futuro della si
nistra» in corso a Firenze per 
iniziativa de «GII amici del Pon
te», la rivista fondata da Piero 
Calamandrei. 

Il convegno si è aperto con 
un dibattito su «La politica» al 
quale, con Napolitano, hanno 
partecipato Antonio Giolitti e 
Valdo Spini ed e proseguito 
nel pomeriggio con una di
scussione su «Le Istituzioni» 
con Paolo Barile, Salvo Ando e 
Augusto Barbera. Si conclude
rà stamani con un confronto 
sull'economia fra Giorgio Rut
talo e Giacomo Becattinl. 

Intervenendo per primo Gio
litti ha posto subito la questio
ne dell'invadenza dei partiti «al 
governo», e in pardcolar modo 
della De, con una espropria
zione politica delle istituzioni e 
della società civile che porta in 
primo piano la questione mo
rale. La risposta per Giolitti sta 
in una «credibile, affidabile, 
praticabile» alternativa di go
verno. Fondamentale per que
sto è un programma convin
cente per efficienza e fattibili
tà. La svolta dell'89 offre una 
occasione irripetibile ai Pei 
che non può permettersi di 
perderla «come avvenne negli 
anni sessanta col centro sini
stra». «La scelta autonomista e 
riformista e giusta • ha detto 
GtoUttl rivolto al Psi-ma la par
tecipazione ad un governo ete
rogeneo non può sacrificare la 
legittimazione dell'intera sini
stra come alternativa di gover
no». Il Psi degU anni»; ha con
cluso, ha trascurato questa esi
genza guardando ad interessi 
tattici e allo sfruttamento della 
rendita di posizione. 

Cosa accadrà nel 92 quando 
si celebrerà il centenario del 

socialismo? «Presenteremo agli 
italiani un grande movimento 
in atto per I unità socialista ca
pace di candidarsi all'alter
nanza di governo del paese, o 
lo stesso termine socialista ver
rà di fatto svalutato e messo in 
causa ignorandolo nel nuovo 
nome e nel nuovo simbolo 
proposto da Occhetto?», chie
de Spini. Il dirigente del Psi 
non ha dubbi: «L'unità sociali
sta * il fulcro di ogni schiera
mento capace di sostenere il 
cambiamento». 

•E' sugli anelli tra passato e 
futuro che occorre concentra
re l'attenzione», ha sostenuto 
Napolitano. Anelli di divisioni 
ancora persistenti da superare 
assumendosi come sinistra 
precise responsabilità dinanzi . 
al critico stato della democra-

. zia in Italia. «Siamo convinti, 
almeno nella sinistra, che alla 
base di tanti guasti vi sia una 
ininterrotta quarantennale 
continuità dell'esercizio del 
potere da parte dello stesso 
partito?» ha domandato Napo
litano rilevando come l'alter
nativa ai governi immancabil
mente incentrati sulla De rap
presenti non solo «una neces
sità (biologica acuta della de
mocrazia italiana, ma costitui
sca la condizione 
fondamentale del risanamento 

' dello Stato e della vita politica 
e civile. Non siamo interessati 
a riesumare fantasmi, ma non 
possiamo non vedere i foschi 
bagliori di un passato di inqui
namenti e di manipolazioni 
nella gestione dello stato, di 
oscure e terribili stragi e trage
die. Bagliori accesi non. dalle 
polemiche ma da fatti che si 
chiamano ritrovamento delle 
carie di Moro e struttura Gla
dio. C'è una incontestabile esi
genza di verità, di garanzie, di 
sicurezza per la vita democra
tica. Nel Paese la sinistra deve 

: : lare I conti con un retaggio di 
contraddizioni tra I suoi due 
principali partiti e con una crisi 

..delfjstema-politico non con-
frtìnSbùe^Cbn nessun paese 
europeo. La soluzione dovreb
be risiedere nella elaborazione 
e nella assunzione di una co
mune strategia di alternativa, 
lasciando da parte qualsiasi 
formula. 

Così, ne nasce uno ogni 40 anni. 
' '?Ì/*Co«r vuol diro molte cose: por esem-
Mì ^ M M B I t pia potente, maneg-

- euro, cepeoe di ren-

4 dare i l vostro lavoro di ogni giorno più 

facile e più comodo. Non è un caso: il 
nuovo Trensporter. Infatti, raccoglie l'e
redità del precedente, nato nel 1960 e 
arrivato e 6.700.000 esemplari venduti. 
"Cosi" vuol dire anche; 0.37 di coeffi-

dome di aerodinamicitè, pianale basso 
uniforme, porta tate-

I relè scorrevole e por-
. fellone posteriore ba

sculante (o o battente), frenatura bilan

ciata secondo il carico, servosterzo, 
carrozzeria anticorrosione, e poi tanti 
modelli, dal furgone al furgone tetto 
rialzato, all'autotelaio, al camioncino, 
al camioncino doppia cabina, alla'giar

dinetta. Tante possibilità, insomma. 
"Cosi" vi basta per 
essere certi di ac-

. quietare un veicolo 

desti rutto e durare, magari, altri 4 0 anni? 
ISSO «UNTI W VINOrrA I AttlSTiNZA IN ITALIA. VC0CM NI01I lllNCHt TIKSONICI ALIA SIC0HDA 01 COMMINA t NCUI MOINC OIALU AUA VOCI AUTOMOIIU. 
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(^Volkswagen 
vS^Cè da fidarsi. 

6 l'Unità 
Martedì 
20 novembre 1990 

IK 


